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Tenuti lontano per quasi 
cinque anni dagli estremisti 
islamici, gli archeologi italiani 
tornano a Cirene, uno dei siti 
greco-romani più importanti 
del Nord Africa, dove scavano 
dal 1910. L’Università di 
Chieti-Pescara ha fornito agli 
archeologi del Department 
of Antiquities of Lybia tutto 
il sostegno possibile e i libici 
hanno presidiato il sito 
asserragliandosi all’interno. 
Hanno intercettato ladri e 
tombaroli, evitato  
il trafugamento di sculture, 
recuperato pezzi rubati  
che stavano per essere venduti. 
Protocolli integrati 
di telerivelamento, 
un monitoraggio indiretto 
e diretto e una continua 
e proficua collaborazione  
hanno preservato quello 
straordinario patrimonio  

Documenti

Organizzato dall’Istituto centrale per l’Ar-
cheologia, l’incontro dedicato a Cirene tenu-
tosi il 14 maggio a Roma nel Complesso Monu-
mentale del San Michele ha fatto il punto della 
situazione in uno dei siti grecoromani più im-
portanti del Nord Africa, dopo un’interruzio-
ne di quasi cinque anni dall’ultima missione 
archeologica, quella dell’Università di Chie-
ti nell’area della necropoli. Dopo quella data 
(gennaio 2014), l’arrivo di gruppi estremisti 
riferiti all’Isis ha impedito l’accesso alla zona 
a tutte le missioni straniere, tra cui quattro ita-
liane che contano in Cirenaica una lunga tra-
dizione cominciata nel 1910 e proseguita con il 
ritrovamento, pochi anni dopo, della famosa 
Venere da noi restituita in pompa magna a 
Gheddafi nel 2008. 
La virtuosa storia delle ricerca italiana si è in-
terrotta solo quando gruppi di estremisti isla-

mici sono penetrati in Libia, approfittando 
della mancanza di leadership dopo la caduta 
di Gheddafi. Inutile dire che la memoria di ciò 
che era successo in Siria, a Palmira, spaventa-
va enormemente la comunità internazionale, 
dato l’alto profilo dei siti archeologici libici, 
patrimonio Unesco. Alto profilo anche per via 
delle scoperte avvenute proprio negli ultimi 
anni grazie agli scavi condotti dalle Univer-
sità di Chieti e di Urbino, rispettivamente 
nelle aree della necropoli, del Santuario di 
Demetra e dell’agorà. 
Era il 2007 quando, grazie alla missione di 
Chieti, tornarono alla luce le prime tombe 
monumentali di Ain Hofra: quattro sarcofa-
gi istoriati di età romana imperiale e un grup-
po di statue alte quasi due metri che ancora 
oggi giacciono nei magazzini in attesa di esse-
re studiate e restaurate. L’allestimento di un 

Padiglione delle Sculture all’interno di ex 
edifici militari italiani di epoca coloniale 
doveva essere solo il primo passo di un più am-
pio e moderno polo museale. Al suo interno, 
sotto la direzione di Emanuela Fabbricotti, 
veterana dell’archeologia cirenaica, sono sta-
te ordinate e catalogate opere da far invidia 
ai migliori musei del mondo. Solo la statuaria 
conta una collezione di oltre 150 pezzi: oltre 
alla Venere restituita, una testa policroma di 
Zeus del V secolo a.C. proveniente dal grande 
Tempio periptero, diversi kouroi e korai di 
epoca arcaica con le capigliature che ricorda-
no ancora l’iconografia egizia, due sarcofagi 
istoriati, la monumentale sfinge del VI secolo 
a.C. che a oggi è la più completa esistente, po-
sta in cima di una colonna ionica alta sei metri 
(sei tonnellate praticamente issate a braccia 
dagli archeologici di Chieti insieme agli operai 

Tornati in Cirenaica
 Servizio di Giulia Castelli Gattinara, fotografie di Mario Verin

Dall’alto e in senso orario, testa policroma di Zeus del 
V secolo a.C.; particolare della sfinge del VI sec. a.C. 
oggi nel Padiglione delle Sculture (la più completa 
esistente) e Mario Luni, docente all’Università 
di Urbino (deceduto nel 2014) veterano 
dell’archeologia libica dal 1967 e direttore 
della missione italiana che ha portato alla scoperta 
del nuovo Santuario di Demetra (qui in una foto 
del 2005 mentre osserva i disegni del santuario, 
di cui stava effettuando l’anastilosi)
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della Soprintendenza di Cirene), un’imponen-
te Demetra seduta, un raffinato gruppo delle 
tre grazie in marmo pentelico e un’infinità di 
busti femminili di divinità funerarie, velate o 
prive di volto. Nel frattempo la missione arche-
ologica di Urbino, sotto la direzione di Mario 
Luni, oggi di Oscar Mei, scopriva all’inizio del 
2000 il nuovo Santuario di Demetra: tempio, 
altare, propileo monumentale, teatro e sacelli, 
a conferma di quanto raccontato da Callimaco 
nel III secolo a.C. sulla processione femminile 
che si teneva in occasione delle Tesmoforìe, le 
feste autunnali dedicate a Demetra, quando 
tutte le donne della città si recavano al santua-
rio fuori le mura, dove le cerimonie si prolun-
gavano per tre giorni e tre notti. Da un punto 
di vista scientifico, il ritrovamento costituisce 
una rarità. Sepolto dal crollo di un terremoto 
avvenuto probabilmente alla fine del III secolo 
d.C., il santuario è uno dei pochi che consente 
oggi agli archeologi uno studio con metodolo-
gie scientifiche moderne. Nel 2013 era appena 
cominciata l’anastilosi del secondo ordine di 
colonne, quando il lavoro della missione italia-
na, e di tutte le altre, fu definitivamente inter-
rotto. Altro cantiere non meno importante era 
il Santuario dei Dioscuri in un’area centrale 
vicino al Ginnasio-Caesareum. Qui avvenne il 
fortunato ritrovamento di un vaso risalente 
alla fine del VII secolo a.C. con iscrizione del 
dedicante in onore dei gemelli divini, che 
conferma ciò che narravano le fonti antiche 
riguardo alla costruzione del Dioskourion da 
parte di Batto, primo re di Cirene, lungo la via 
Skyrotà utilizzata per le processioni in onore 
di Apollo che scaccia i mali. «Lo scavo è ancora 
aperto, avverte oggi Oscar Mei, ci stavamo lavo-
rando, poi la situazione è precipitata con l’arrivo 
di Daesh. Completare i saggi sarà una delle prime 
cose da fare al nostro ritorno». Abbiamo chiesto 
maggiori dettagli a Oliva Menozzi, direttore 
della missione archeologica di Chieti, l’ultima 
ad aver lavorato in Cirenaica.

Che cosa cambia a Cirene con l’arrivo del-
la Primavera araba? 
Succede una cosa straordinaria. Nel momento della 
rivolta gli archeologi locali, con i quali siamo sempre 
rimasti in contatto in questi anni, guidati prima da 
Saleh El Agab e ora da Ahmed Abdulkariem, diret-
tore del Dipartimento di Antichità (DoA) di Bengasi, 
si mobilitano e di fatto salvano le aree archeologiche 

glione delle Sculture, armati, pronti a difenderlo con 
tutti i mezzi. E quando si accorgono che la situazione 
si prolunga, prendono la decisione di murare le fine-
stre e sigillare l’entrata. Il museo di Cirene è stato 
riaperto solo di recente e possiamo dire che non è 
sparito nulla. 
Fuori dal museo però qualcosa è stato ru-
bato. Quale situazione avete trovato dopo 

tutti ormai abbiamo questa mania. Siamo riusciti a 
fermare due aste importanti tra il 2014 e il 2015 in 
cui veniva messa in vendita una rara divinità funera-
ria, di cui non avevamo altri esempi iconografici: un 
busto femminile che tiene in mano la statuetta di una 
Kore, evidente sincretismo con il mito di Persefone ti-
rata fuori dall’Ade. Altro esempio virtuoso è stato un 

la caduta di Gheddafi? 
Il grosso dei furti è cominciato dopo il 2014 con l’ar-
rivo di Daesh. Ne hanno risentito soprattutto le aree 
meno controllate della necropoli, dove c’è ancora 
tantissimo da scavare. Ma anche durante le fasi più 
concitate della rivolta c’è stato chi ne ha approfittato. 
Uno dei furti più clamorosi avvenuto nel 2011 riguar-

più sensibili. La stessa cosa avviene in Tripolitania, 
grazie ai tempestivi interventi di Mohamed Shak-
shouki el Fellous, attuale direttore del DoA di Tripoli.
Come ci riescono? 
Si organizzano e presidiano i siti. A Cirene, per esem-
pio, si accampano con le tende sulla collina dell’agorà 
insieme alle loro famiglie. Si chiudono dentro al Padi-

da il Tesoro di Bengasi, studiato dalla collega Serena 
Ensoli dell’Università di Napoli 2, custodito nel cave-
au della ex Banca di Libia di quella città: tre casse di 
materiali preziosi rinvenuti durante gli scavi italiani 
degli anni Venti e Trenta, tra cui 7mila monete d’oro, 
d’argento e di bronzo che vanno dal VI secolo a.C. 
fino alla Roma imperiale. Da qualche tempo sul web 
riusciamo a rintracciare diversi reperti trafugati.
In che modo? 
Monitoriamo tutte le aste su internet. Abbiamo for-
mato un pool di 007 in collaborazione con le missioni 
straniere presenti in Libia insieme a noi prima della 
guerra, francesi, inglesi, americane, con il British Mu-
seum e il Louvre, con gli ispettori del DoA di Tripoli e 
di Bengasi, particolarmente attivi sul campo. Abbia-
mo un ricercatore francese (Morgan Belzic) che svolge 
in modo egregio esclusivamente questo compito: cer-
care sul web le opere sospette e segnalarle. Ma un po’ 

Dall’alto e in senso orario, una veduta dall’alto 
di Cirene con il Tempio di Apollo; l’ex soprintendente 
di Cirene Abdul Kader mostra uno dei sarcofagi 
istoriati rinvenuti dall’Università di Chieti 
nella necropoli; una fase del restauro 
del nuovo Santuario di Demetra; la squadra 
di archeologi italiani e libici al lavoro durante 
lo scavo dell’Università di Urbino; momenti 
di scavo dell’Università di Urbino nell’area dell’agorà 
dove è stato scoperto il Santuario dei Dioscuri
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recupero effettuato direttamente dal soprintendente 
di Cirene su nostra segnalazione, grazie a un video 
in cui i colleghi libici hanno riconosciuto la casa dove 
due personaggi incappucciati di nero cercavano di 
vendere il reperto. Anche in questo caso si trattava di 
una divinità ctonia che tiene tra le mani una piccola 
Venere. La scultura aveva ancora la patina rossastra 
dovuta all’ossidazione del terreno della necropoli 
particolarmente ricco di ferro.
Che cosa significa oggi lavorare in remo-
te sensing per la salvaguardia delle aree 
a rischio? 
Dal 2014 abbiamo avviato una collaborazione molto 
efficace e su vari fronti con il Dipartimento di Anti-
chità e la Soprintendenza di Cirene. Oltre al recupero 
degli oggetti trafugati, purtroppo solo il 10%, la cosa 
più importante sulla quale loro stessi ci chiedono di 
lavorare è la definizione delle buffer zone Unesco, cioè 
delle aree cuscinetto da proteggere con vincoli legi-
slativi severi. Perché il pericolo più grave viene dall’e-
spansione urbana incontrollata: senza una legge, un 
Governo, una Polizia, ognuno costruisce case e strade 
dove gli pare. Con i bulldozer stanno intervenendo 
pesantemente nella necropoli e lambendo pericolosa-
mente il nuovo Santuario di Demetra. Noi segnalia-
mo le aree a rischio monitorate attraverso immagini 
satellitari e gli archeologi libici cercano di fermare 
gli abusi, anche se è una lotta improba. Un’altra ini-
ziativa importante, cofinanziata dal Ministero degli 
Esteri che contribuisce alle missioni in Libia, sono i 
corsi di formazione condotti dalle nostre Università 
insieme al Mibact. I colleghi libici in questi anni sono 

potuti venire in Italia per periodi formativi che han-
no consentito loro di imparare tecniche di restauro 
e consolidamento in modo da poter intervenire in 
modo appropriato ed eseguire interventi di primo 
soccorso sui siti danneggiati.
Quali sono stati i danni? 
C’è stato un maldestro tentativo di furto del bellis-
simo Mosaico delle Quattro Stagioni nella Casa di 
Giasone Magno, sul quale bisognerà intervenire. 
Ma in definitiva i colleghi libici sono stati bravissimi 
a difendere il sito. Nel 2014, quando sono arrivati 
i primi gruppi estremisti, è comparsa una serie di 
scritte spray in arabo, anche su uno dei monumen-
ti più iconici di Cirene, la Nave: «Qui dobbiamo 
intervenire». Sicuramente segnalavano i siti da di-
struggere, ma il soprintendente di Cirene l’ha subito 
fatta cancellare. 
Siete appena tornati da Tripoli. Ci sono og-
gi le condizione per riaprire le missioni in 
Cirenaica?
Stiamo pianificando una missione a Cirene per luglio. 
Al momento l’obiettivo principale è fare un sopral-
luogo e definire le buffer zone in modo da limitare 
l’espansione urbana che rischia di distruggere più 
dei tombaroli. C’è davvero moltissimo lavoro da fa-
re. Cirene potrebbe diventare un polo museale tra i 
più importanti al mondo per quanto riguarda l’età 
greco-romana. La guerra ha unito la comunità scien-
tifica internazionale, che ora ha il dovere di aiutare 
la Libia e di riconoscere lo straordinario sforzo che il 
DoA ha compiuto, insieme alla popolazione, per sal-
vare il proprio patrimonio storico. 
Avrete una scorta? 
Saremo «accompagnati».

Dall’alto e in senso orario, particolare del portico delle Erme lungo la via Skyrotà 
attigua al Ginnasio; il tesoretto trovato nell’agorà dall’équipe di Urbino: un 
vaso con all’interno 259 monete di bronzo del IV secolo d.C., data post quem 
avvenne il terremoto che provocò il crollo dell’agorà; il Padiglione delle Sculture 
(conserva oltre 150 opere di statuaria) realizzato dall’Università di Chieti e 
inaugurato da Gheddafi nel 2008 in occasione della restituzione della Venere 
da parte degli italiani; Casa Parisia, campo base delle missioni archeologiche 
italiane a Cirene, durante una fase di studio dei reperti

©
 R

ip
ro

du
zi

on
e 

ris
er

va
ta


